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Promuovere l’alfabetizzazione emotiva per prevenire 
il bullismo e il cyberbullismo 
Di Emilia Filosa1 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ndr: 
Il progetto qui illustrato è stato selezionato dal Coordinamento Scientifico della casa 
editrice Erickson quale "Buona Prassi" da presentare al 3° Convegno Internazionale 
“Supereroi fragili. Adolescenti oggi tra disagi e opportunità” in programma al 
Palacongressi di Rimini il 10 e 11 maggio 2019. 
 
Premessa 
“La sua faccia è tosta, triste, brutta, di bronzo, impassibile, la fronte è bassa, gli occhi 
torbidi […] È malvagio. [...] Quando uno piange, egli ride. [...] Provoca tutti i più deboli 
di lui, e quando fa a pugni, s’inferocisce e tira a far male.[...] Non teme nulla, ride in 
faccia al maestro, ruba quando può, nega con una faccia invetriata, è sempre in lite 
con qualcheduno. [...] Egli odia la scuola, odia i compagni, odia il maestro”. 
Franti, personaggio del libro Cuore di Edmondo De Amicis, rappresenta la prima vera 
descrizione del “bullo”. 
Attualmente, tanti sono i “Franti” moderni che agiscono in maniera ancora più subdola 
e violenta ai danni di coloro che ritengono più fragili e indifesi. 
Bullismo e cyberbullismo sono un’emergenza sociale in costante aumento e dai risvolti 
potenzialmente drammatici, non solo per la vittima, ma anche per il bullo e per tutta la 
comunità. 

																																																								
1 Emilia Filosa, consigliera regionale AIF Lazio. Psicologa/psicoterapeuta, Consulente di Orientamento 
al lavoro e formatrice con una significativa esperienza nel lavoro con le Scuole su tematiche riguardanti 
la prevenzione del disagio (dispersione scolastica, dipendenze comportamentali e da sostanze, 
bullismo..) e la promozione dell’agio - E-mail:  psicofil74@gmail.com 
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L’Osservatorio Nazionale Adolescenza, nell’indagine svolta nel 2017 su un campione 
di 8000 ragazzi, ha evidenziato come, nella fascia d’età tra i 14 e i 18 anni, il 28% sia 
stato vittima di bullismo tradizionale e l’8,5% di cyberbullismo. 
E questi numeri aumentano con l’abbassarsi della fascia d’età: infatti, tra gli 11 e i 13 
anni il 30% dei preadolescenti è stato vittima di bullismo tradizionale e il 10% di 
cyberbullismo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le azioni di sopruso e prevaricazione si compiono sia negli ambienti solitamente 
frequentati dai ragazzi (es.: la scuola; i centri sportivi; le aree di quartiere; etc.) che 
nello spazio virtuale, e quindi online (es.: social network, chatroom, etc.). 
In particolare, il web con le sue caratteristiche: l’anonimato, l’assenza di confini spazio-
temporali, le stories i cui contenuti si cancellano automaticamente dopo 24 ore, gli hate 
speech (commenti aggressivi e di odio), facilita la deresponsabilizzazione e legittima il 
comportamento aggressivo. 
 
Spesso dietro ai like e alle condivisione c’è poca consapevolezza dell’impatto e delle 
conseguenze che quelle parole o quei video possono avere sulla vittima. 
“Le parole fanno più male delle botte”, scrive Carolina Picchio, nelle poche righe 
lasciate alla famiglia, prima di togliersi la vita a 14 anni, rivolgendosi a coloro che 
l’hanno presa di mira sui social network. Carolina non è riuscita a sopportare gli insulti, 
le minacce e quella pressione psicologica che porta moltissime vittime di bullismo e 
cyberbullismo a ritenere il suicidio l’unica soluzione possibile. 
Dopo la morte di Carolina Picchio nel 2013, il Parlamento ha cominciato a lavorare ad 
una legge sul cyberbullismo che dopo quattro anni ha portato all’approvazione di una 
normativa a tutela dei minori per la prevenzione e il contrasto del fenomeno, la Legge 
Ferrara (L.71/17) dal nome della prima firmataria, Elena Ferrara, che di Carolina era 
l’insegnante di musica. 
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Il bullismo rappresenta “una patologia delle relazioni” e diversi sono i fattori 
predisponenti che possono favorire e incentivare certi comportamenti prevaricatori e 
aggressivi: la famiglia, i docenti e il gruppo di pari. 
I comportamenti violenti non riguardano solo il bullo e la vittima ma avvengono quasi 
sempre alla presenza di compagni che possono assumere un ruolo di difesa della 
vittima, di rinforzo del comportamento del bullo o semplicemente di legittimazione e 
sostegno passivo al suo operato. 
La reazione del gruppo, quindi, può fare la differenza, disconfermare il comportamento 
del bullo o al contrario esaltarlo e rinforzarlo. 
Sul web, un fenomeno sempre più diffuso e allarmante è il cyberbashing: il 5% dei 
preadolescenti tra gli 11 e i 13 anni, filma o fotografa un coetaneo mentre qualcuno gli 
fa del male, senza intervenire, pur di immortalare il momento e renderlo poi virale. 
 
 
Il progetto “Basta prepotenze! Costruire il benessere psico-socio-emotivo in 
classe” 
Il progetto, finanziato dalla Regione Lazio (L.R. 24 Marzo 2016, n. 2 “Disciplina degli 
interventi per la prevenzione e il contrasto del fenomeno del bullismo”) e attuato nell’I.C. 
Carlo Levi di Roma, aveva tra le sue finalità: sensibilizzare circa il tema del bullismo e 
del cyberbullismo, promuovere una cultura del rispetto e dell’accettazione, valorizzare 
le competenze educative dei genitori e del corpo docente. 
In un’ottica sistemica, il progetto si è articolato in molteplici azioni: 
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a) Incontri con le classi 
Il gruppo classe rappresenta per i ragazzi non solo un contesto di apprendimento ma 
anche un contesto affettivo, in cui condividere compiti ed obiettivi. 
Gli incontri si sono svolti con le classi quarta e quinta della scuola primaria e con le 
classi prima, seconda e terza della scuola secondaria di primo grado. 
Le metodologie attive utilizzate durante gli incontri, in cui si sono alternati momenti di 
lavoro individuale, in piccoli gruppi e in gruppo allargato, hanno cercato di coinvolgere 
e rendere partecipi i ragazzi affinché vivessero gli incontri come un’opportunità per 
confrontarsi e raccontarsi. 
Nello specifico: 
• per la scuola primaria gli incontri si sono focalizzati sul promuovere le abilità 

emotive, relazionali e sociali. Attraverso giochi relazionali e psicologici, si è cercato 
quindi di favorire in ciascun bambino l’avvicinamento e la presa di coscienza dei 
propri bisogni, emozioni e risorse e la fiducia sulle proprie capacità al fine di favorire 
l’incremento delle capacità di autocontrollo del comportamento. Il lavoro sulle 
emozioni è stato particolarmente apprezzato dai bambini perché ha permesso loro 
di esprimere gli stati d’animo, le situazioni che suscitano le emozioni (paura, rabbia, 
tristezza, gioia, felicità) e soprattutto li ha aiutati a condividere momenti importanti 
per ciascuno e all'interno del gruppo. 

 
• Con gli studenti della scuola secondaria di primo grado gli incontro sono stati 

finalizzati sia a rafforzare l’identità personale e l’autostima che accrescere la 
conoscenza riguardante il bullismo e il cyberbullismo e sviluppare strategie di 
coping per fronteggiare situazioni a rischio. Inoltre, si è cercato di favorire la 
responsabilizzazione di tutti gli alunni di fronte a certe situazioni di prevaricazione 
e violenza, in particolare della maggioranza silenziosa, affinché da semplice 
osservatrice di situazioni drammatiche potesse divenire attrice di processi di 
cambiamento e di difesa delle vittime. 

 
Il primo incontro, dopo una breve presentazione circa il progetto, è stato dedicato alla 
conoscenza del gruppo e alla presentazione di ciascuno: è importante quando si inizia 
un percorso stabilire un rapporto di fiducia con i ragazzi e creare un clima di ascolto e 
accoglienza. 
Questo primo incontro è stato vissuto da tutti i ragazzi con curiosità e interesse. 
Inoltre in questo primo incontro è stato somministrato un questionario volto ad indagare 
la presenza o meno di atti di bullismo nelle classi e nella scuola. 
 
Nel secondo incontro è stato dato spazio al tema del conflitto: ciascuno ha raccontato 
come vive il conflitto, il significato che gli attribuisce e quali immagini vi lega. È stato 
un momento di confronto e discussione molto animato e le immagini più di frequente 
legate al conflitto sono state: la guerra, la prevaricazione tra pari, la violenza fisica. 
 
Nel terzo incontro si è entrati più nello specifico sul tema del bullismo, evidenziando la 
differenza che passa tra lo scherzo e la prepotenza (spesso poco chiara nei ragazzi), 
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e sottolineando le caratteristiche e conseguenze che può avere. I ragazzi hanno 
lavorato in piccoli gruppi su un questionario all’interno del quale individuare e 
distinguere atti di bullismo da situazioni di scherzo o di litigio. Il confronto in plenaria 
non solo ha permesso a ciascuno di esprimere la propria opinione individuale e di 
gruppo ma ha evidenziato la necessità di incrementare attività di sensibilizzazionesul 
tema, in quanto spesso le informazioni che i ragazzi hanno riportato erano errate o 
poco puntuali sul tema. 
 
Nel quarto incontro si è lavorato in maniera specifica sul cyberbullismo, incentrando 
l’attenzione non solo sui rischi della rete ma anche incentivando un uso critico e 
consapevole dei social. I ragazzi hanno mostrato di avere scarse conoscenze sul tema 
e soprattutto di sottovalutare il fenomeno e le sue conseguenze 
 
 

 
Nel quinto ed ultimo incontro, si è cercato di sintetizzare e fissare i concetti affrontati 
negli incontri precedenti.  I ragazzi, divisi in piccoli gruppi, hanno lavorato costruendo 
mappe concettuali dei temi trattati (bullismo e cyberbullismo) e costruendo degli 
identikit del bullo e della vittima. Questo lavoro, e la successiva condivisione in plenaria, 
hanno stimolato un vivace confronto tra i ragazzi e una riflessione personale.   
 
b) Il lavoro con i genitori 
Alcuni studi hanno evidenziato che ciò che sembra correlare stabilmente con il 
manifestarsi di comportamenti prepotenti è l’atmosfera familiare, in particolare lo stile 
educativo messo in atto dai genitori. Se permissivo, non è in grado di contenere le 
pulsioni aggressive che non vengono convogliate in maniera positiva, mentre 
un'educazione autoritaria con un eccessivo uso di punizioni fisiche, spinge il bambino 
ad riutilizzare questi stessi strumenti nel contesto dei pari. 
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Per questo si è ritenuto importante prevedere, durante l’anno scolastico, dei seminari 
informativi/formativi sul tema rivolti ai genitori. 
La finalità degli incontri seminariali è stata quella di sensibilizzare i genitori sul tema 
del bullismo e cyberbullismo, ampliarne le conoscenze e le tecniche utili per prevenire 
il fenomeno. 
Ogni incontro è stato caratterizzato dalla partecipazione attiva dei genitori presenti, i 
quali ponendo domande e raccontando esperienze si sono confrontati su un tema 
delicato e spinoso. Questo ha permesso di valorizzare le competenze educative dei 
genitori. 
 
c) La formazione con i docenti 
La scuola è il luogo dove più di frequente si verificano atti di bullismo e il 
comportamento e la risposta dell’insegnante svolge un ruolo significativo. L’insegnante 
che promuove in classe un clima collaborativo, la motivazione degli alunni e pone 
alcune regole ferme di convivenza e di rispetto reciproco influenza in maniera 
significativa il manifestarsi o meno di atti di bullismo. 
L’attività formativa ha mirato a rafforzare le competenze del personale docente 
relativamente alla gestione delle dinamiche di gruppo in contesti caratterizzati da varie 
forme di violenza nonché a favorire un maggiore senso di appartenenza e comunità. 
La partecipazione e il confronto hanno creato un clima di fiducia che ha permesso a 
ciascun docente di portare esperienze di difficoltà vissute in classe e “usare” il gruppo 
sia come contenitore che come costruttore di proposte. 
 
d) Giornata conclusiva 
Presso la sede centrale dell’I.C. Carlo Levi, si è tenuta la giornata conclusiva del 
progetto, a cui hanno partecipato tutti i ragazzi della scuola secondaria di primo grado, 
i docenti referenti e alcuni genitori. È stato un momento di sintesi e restituzione alla 
comunità del lavoro svolto e di progettualità future. 
 
 
Difficoltà e prospettive 
La criticità maggiore che riscontro rispetto ad altri progetti è la durata limitata nel tempo. 
Azioni di questo tipo che affrontano queste tematiche dovrebbero essere continue e 
costanti nella scuola, rientrare nella didattica, e non essere legate a bandi e 
finanziamenti temporanei. 
 
Nel frattempo, noi formatori dobbiamo costruire alleanze e azioni formative partecipate 
con la Scuola volte a facilitare la condivisione di buone pratiche e promuovere l’uso di 
metodologie esperienziali nella didattica. 
 
 


